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AD UN GIOVANE SUO NIPOTE 


^4. vendo voi impreso a scrivere un discorso 
per dimostrare quale sia quello che debbasi 
giudicar come vero nelle sciente umane , e 
nella Religione ; mi fate intendere , che sa- 
rebbe del piacer vostro , se potessi dinotar- 
vi alcuna cosa per avvaler vene in questo 
vostro discorso . Or io vi dico , che sopra un 
tale argomento mt trovo dt aver tempo addie- 
tro notati alcuni pensieri per una operetta , che 
meditava di fare , nella quale , ricordando le opi- 
nioni de filosofi Greci su la natura del Vero; 
spiegar voleva , petthé molte verità , che mag- 
giormente importava sapersi riguardo all' ori- 
gine dell' Universo , a' necessarj fini del Be- 
ne , ed alla vera Religione , fossero loro ri- 
maste ignote : e quindi notai ancora alcune 
poche riflessioni , che mi sembravano più pro- 
prie a dimostrare la natura della mente uma- 
na diversa dal corpo , come pure la verità 
a 2 della 



della nostra eterna Religione . Ma questa ope- 
retta non bo poi potuto eseguirla , distratto sem- 
pre dalle cure del mio ministero , e dall ’ aver- 
mi per piti anni dovuto occupare a scrivere la 
storia del nostro regno . E molto più mi so- 
no arrestato dal mio disegno , per aver cono- 
sciuto , che non avrei potuto mai far cosa 
conveniente , nè degna di cosi nobile soggetto , 
trattate ampiamente con profondo sapere da 
tanti illustri ingegni antichi , c moderni. Que- 
sti pensieri io li scrissi come mi venivano 
nell * animo , o la memoria mi suggeriva aver 
letto negli scrittori più gravi ; e non sono 
perciò , che un semplice abboggp di quello r 
che poi spiegato avrei ampiamente , conferman- 
dolo con altri varj argomenti, lo ve li man- 
do trascritti come mi trovo di averli notati • 
e leggendoli voi , sceglierete quelli , che pos- 
sono servire al vostro argomento , 
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Due furono le principali sette de’ filosofi an- 
tichi, che disputarono intorno alla natura del Ve- 
ro : 1’ una degli Scettici , o Pirronisti , che ne- 
garono all’ uomo ogni conoscenza della verità, 
anche di quello, che cade sotto de’ sensi ; l'al- 
tra degli Stoici , i quali dicevano di poter 1’ uo- 
mo con ogni certezza conoscer se stesso , e quan- 
to esiste nell’ Universo . Ma siccome non può 
darsi una ignoranza perfetta , nè una sicura , e 
perfetta conoscenza di tutte le cose ; queste due 
sette errarono egualmente per non conoscere la 
vera natura della mente umana , e fin dove po- 
tesse estendere le sue cognizioni , e distinguere 
quello , che può sapersi con ogni certezza , da 
quanto è dubbio , od oscuro . 

Se non fosse alcuna verità , non avrem- 
mo neppure alcuna determinata idea di qualun- 
que cosa ; e tutto sarebbe vero , o falso , come 
si vuole . In questa ipotesi , non potendosi af- 
fermare niente di vero , si toglierebbe all’ uomo 
l’uso della mente, e della ragione. E se d’al- 
tra parte egli avesse una evidente , e distinta 
conoscenza di tutte le cose ; la sua mente sa- 
rebbe infinita . 

LW 
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L’ uomo essendo un essere ragionevole , de- 
ve avere in se stesso le facoltà necessarie per 
operare ragionevolmente , e distinguere il vero 
dal falso , il bene dal male . E che mai sareb- 
be 1’ uomo senza tal facoltà , che servisse a 
lui di certa regola , e norma delle sue azioni ? 
Se il più eccellente , ed ammirabile della mente 
umana , è quella intelligenza , che diversifica in 
tanti varj modi le sue operazioni ; e se in tutte 
queste diverse operazioni 1’ intelletto .tende sem- 
pre al Vero, e la volontà sempre al Bene; dob- 
biam «lire , che tal facoltà ili operare , e di vo- 
lere sia originalmente in noi stessi . Quindi de- 
riva quel senso comune , che in tutti si trova , 
quel giudizio, cioè, uniforme, e costante di tut- 
ti gli uomini intorno alle prime verità generali , 
e che senza alcuna riflessione sono intese da tut. 
li , perchè procedono da un* principio comune di 
Vero, noto egualmente a tutti; e da cui gli uo- 
mini non si allontanano mai in qualunque tem- 
po , e stato si trovano ? senza un intero scon^ 
volgimento della propria ragione . 

La Verità consiste , ed ha 1* esser suq nei 
giudizio , che formiamo di alcuna cojwkì unifor- 
me alla sua propria natura, allo -proprie sue qua- 
lità , ed agli efletti , che ne derivano . Cosi quan^ 
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do io dico , che il fuoco desta il calore ; dico 
una verità , pronunzio un giudizio uniforme alla 
natura del fuoco, fondato su l'esperienza costan- 
te di tutti gli esseri sensibili . L’ errore poi è un 
giudizio del tutto opposto alla natura delle cose, 
prodotto in noi da una falsa immaginazione, dal 
turbamento de’ nostri sensi , dalla violenza delle 
passioni , o da’ pregiudizj di una cattiva educa- 
zione. Io sono nell’ errore quando penso, che 
1’ intemperanza , ed i piaceri voluttuosi sieno 
un bene , che giovi all’ uomo : poiché 1’ espe- 
rienza dimostra , che una continuata dissolutez- 
za corrompe il corpo , indebolisce , ed oscura la 
mente . 

Siccome la verità di una proposizione di- 
pende dalla esistenza della cosa , di cui si parla, 
e delle sue proprie qualità ; quindi il Vero è 
quello , che reamente esiste : ed il falso quello 
che non esiste , ma è immaginario , e chimeri- 
co. Per questa ragione il nostro Vico, ricer- Vico: de ant; qu ,s. 
cando 1’ antica sapienza degl’italiani nella origi - sìma l-ahrwn bi- 
nazione delle antiche voci latine , dice , che 1 Ul 
presso i primi Italiani le due voci Verum, e Fa- 
ctum si scambiavano fra loro , e che tanto era 
dir vero , quanto fatto , e cosi al contrario ; per- 
chè il fatto, ed il vero erano la cosa stessa. 

La 
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La verità delle cose si conosce , e discente 
in due diversi modi: per sentimento ,e per idea. 
Si discerne per sentimento tutto quello che si 
sente dentro di noi, il pensiere, il dolore, il ca- 
lore, l’odore; e questa percezione non è distin- 
ta dal suo oggetto : poiché la percezione del 
dolore è il dolore stesso , da cui uno è afflit- 
to . Si conosce per idea tutto quello , eh’ è fuo- 
ra ili noi : lina statua , un quadro , o qualunque 
altra cosa, che .si conosce, ma non si sente: ed 
allora la percezione di tali cose è differente dal 
loro oggetto : poiché la percezione di una sta- 
tua , o di un quadro è del tutto differente dalla 
statua , e dal quadro . Ed è questo il divario , 
che passa fra le verità d’ idea , e quelle di sen- 
timento ; fra il conoscere , ed il sentire . 

Così pure 1' evidenza di alcuna cosa può 
riguardarsi in due aspetti , o rapportò *sgli uo- 
mini per tutto quello , che intendono evidente- 
niente; o per la chiarezza della cosa considerata 
in se stessa. Che la parte sia minore del tutto; 
questa proposizione è tanto evidente , che non 
vi è alcuno , il quale sentendola possa mai- du- 
bitarne , o chiedere di essergli dimostrata : giac- 
ché l’evidenza di questa proposizione trovandosi 
nella cosa stessa , è la pruova immediata della 

sua 


Digitized by Google 



( 9 ) 

sua verità , la quale determina lo spirito dell’uo- 
mo per modo, da non poterle resistere. Ma di- 
cendo ad alcuno , che non ha veruna idea della 
Geometria , che gli angoli di un triangolo sieno 
eguali a’ due retti ; costui non conoscerà 1’ evi- 
denza di questa proposizione fino a che non gli 
sia dimostrata : ed allora, la sua evidenza lo 
forzerà a crederla vera , essendo questo 1’ effet- 
to, che l’evidenza produce sopra di noi. Quin- 
di vi sono alcune verità , che gli uomini al pri- 
mo aspetto , e senza alcuna riflessione le cono- 
scono evidentemente ; ed altre , che per conoscerle 
con evidenza è necessario di essere dimostrate . 

Nell'ordine delle verità, la prima , che l’uo- p rime y eri , à) ch , 

mo conosce evidentemente, è quella della prò- T uomo conosce 

1 * evidentemente , 

pria esistenza . Ognuno avverte m se stesso di 

sentire, di pensare, di ragionare; e di esser lui 
che sen|*r^ {posa , e ragiona , e non altri . 

Di questa verità siamo convinti dal sentimento 
interiore della propria coscienza; essendo impos- 
sibile a concepirsi , che io che sento , penso , e 
ragiono , non esista veramente , nè viva : ed è 
questo il principio di tutto il vero umano. 

L’ esistenza de’ corpi , che ci sono d’ intor- 
no » è 1 altra idea vera , che in noi si desta , e 
di cui non possiam dubitare . Questa idea ci vie- 

b ne 
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ne da’ sensi, i quali se non ci fanno compren- 
dere P intrinseca essenza eie’ corpi ; ci rappresen- 
tano però la loro figura , la superficie , 1’ esten- 
sione ; come pure ci avvertono della loro resi- 
stenza , e gravità, onde siamo convinti della cer- 
ta , e reale esistenza de’ corpi . 

Le prime verità dunque , che noi cono- 
sciamo , una è quella della propria esistenza ; e 
l'altra della esistenza de’ corpi. Tali verità, sen- 
za altro argomento , son conosciute da tutti per 
quel senso comune , per quella intelligenza vi- 
va , e luminosa , eh’ è in noi , di apprendere , e 
rettamente giudicar delle cose . Siccome nel 
modo stesso conosciamo la verità de’ primi prin- 
cipi , che vi sia spazio , tempo , moto , nume- 
ro, materia . E tutte queste verità noi le co- 
nosciamo con tanta evidenza, eh’ è inutile qua- 
lunque ragionamento per farcene ■dubitate . 

Verità dell’ esi- La verità della propria esistenza , e quella 
sten za di un Su- . . .. ... , . 

premo Creatore, de corpi, e di tutti gli esseri, che ci sono din- 
torno , ci forzano a riconoscere un supremo 
Creatore dell’ uomo , e di tutte le cose , che 
1’ Universo contiene .* Ognuno comprende , che 
gli uomini i non si sono fatti da lqpo^tessi ; nè 
quanto esiste intorno , e sopra <fi nei , siasi pro- 
dotto da se, ma che abbia avuto un principio * 
* non 
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non potendosi immaginare, nè intendere una pro- 
gressione retrograda all' infinito . Nel ricercare 
questo principio, si conosce che non abbia po- 
tuto essere il caso, nè una cieca fatalità , o la 
materia postasi m moto. E quale assurdo mag- 
giore, che una fatalità cieca, il caso , o il mo- 
vimento della materia avesse prodotto gli uomi- ' 
ni , esseri intelligenti , liberi , e ragionevoli , che 
hanno in loro stessi il potere di formar delle 
idee universali, ed astratte, ed una libera facol- 
tà di pensare , di volere , di riflettere , di giu- 
dicare. Una cieca fatalità, o la materia aver po- 
tevano tali qualità intellettuali , che poi diedero 
all’uomo, allorché Io produssero?* 

Donde adunque viene nell’ uomo quella prò- J- e operazioni 

c ... dell'Intelletto non 

pria sua racolta di concepire , di pensare , d in- possono procede- 

tendere , di ragionare, di unire, dividere, e pa- re tlalla ,na,eua - 
ragonactf "di verse ideè fra loro, e per un atto ri- 
"’V- flesso giudicar de’ medesimi suoi pensieri ? E donde 
ancora viene nell’ uomo quella facoltà d’investiga- 
re, ed intendere quanto pure è ignoto a’. sensi 
l’ idea del giusto , dell’onesto , del virtuoso ? Ognu- 
no intende , che la materia , come noi Ih cono- 
sciamo , sia una sostanza estesa , resistente , iner- 
te , priva di senso , e da se stessa incapace di 
moto , se non è spinta ila una forza esterna . 

* è a _ Noi 
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Noi non possiamo concepir la materia senza di 
tali sue naturali proprietà , che volendole idear 
separale dalla materia , sarebbe ridurla al non es* 
sere . Non potendosi di ciò dubitare , sarà vero 
pure , che dalia materia , e dalle sue proprietà 
non possa derivare il pensiere,la volontà, il giu- 
dizio, la riflessione: poiché l’ inerzia , la resisten- 
za , la gravità , naturali e proprie qualità della 
materia , ripugnano , e sono opposte essenzial- 
mente alla velocità del pensiere , alla mobilità del 
volere , ed alla penetrazione del giudizio . Che 
perciò, se tutte le operazioni del nostro intellet- 
to sono contrarie , ed opposte alla natura della 
materia , ed alle sue proprietà ; debbon procede- 
re in noi da un principio , e facoltà essenzial- 
mente diversa dalla natura della materia , di cui 
è formato il corpo . 

L’ unità del pensiere dimostra, ancora , che' 
non possa trovarsi , nè derivare dalla materia » 
Essendo questa una sostanza composta di parti 
divisibili; se in essa vi fosse ancora la facoltà di 
pensare ; questa tal facoltà dovrebbe essere irr 
ciascuna particella della materia: poiché certa co- 
sa è tra' filosofi , che i primi compcjp#nti della 
materia, di cui è formata tanta vwftétà di corpi, 

sieno sempre della stessa natura fra loro in tutti 

i cor- 
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i corpi. Quindi sarebbero in noi tante facoltà 
di pensare , d* intendere , e di giudicare , quan- 
te sono le parti della materia , che compongo- 
no il corpo . Ma dal nostro interior sentimen- 
to siamo convinti che la facoltà di pensare, ch’è 
in noi , di comprendere , di giudicare , sia una 
sola, e non pili ; come pure individuo è il pensiere > 
il giudizio , la volontà ; senza potersi concepire in 
essi, come nella materia, nè parti, nè divisibilità. 

Alcuni han preteso di potervi essere nella Nella materia non 
materia altre qualità ignote a noi , dalle quali ri- n^'u" 

sultasse il pensiere . Ma in tutta l’ amplissima va- r * diversa da quel- . 
rietà della materia , che vediamo modificata in tostiamo . V * C ° 
tanti diversi modi ; e dopo di tante fisiche espe- 
rienze , e dopo tante scoverte fatte da’ Chimici , 
si è forse pervenuto a sospettare almeno di po- 
tervi essere nella materia altre incognite qualità , 
oltre ylfttelle , che noi vi conosciamo ; e che 
da tali incognite qualità potesse prodursi il pen- 
siere, ed il ragionare ? Volendo però supporre 
nella materia tali incognite qualità , non esser po- 
trebbero ili natura diversa da quelle, che noi vi 
conosciamo : poiché ogni cosa , eh’ e«iste , do- 
vendo essere coerente a se stessa ; ripugna per- 
ciò , che qualità contrarie , ed opposte si possa- 
no trovare unite nello stesso soggetto . Se dun- 
que 
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que dalle qualità note nella materia non può ri- 
sultare il pensiere , il giudizio, la volontà ; nep- 
pure potrebbero risultare da tali supposte inco- 
gnite qualità , eh’ esser dovrebbero della stessa 
natura di quelle , che noi vi conosciamo . 

Si dirà finalmente , che Iddio abbia potuto 
i dare alla materia la facoltà di pensare , che fu 
quel dubbio ideato , e supposto da Loch , se- 
guito poi da tutti gli altri Materialisti dopo di 
lui . Ma per sostenere una tale supposizione do- 
vrebbe dirsi , che rimanendo la materia con tut- 
te le sue proprie qualità , resistente , inerte , pri- 
va di senso , e da se stessa incapace di moto ; 
Iddio vi unisse una facoltà naturalmente estranea, 
ed opposta , tanto all’ essenzà di questa materia , 
quanto alle sue proprietà , ed a’ loro effetti . Or 
Iddio , eli’ è 1’ Autore della natura , ha stabilito 
delle leggi certe , e costanti , perchè tutti gli 
esseri da lui creati abbiano delle qualità proprie., 
onde possano esistere , e durar nello stato , in 
cui si trovano . Dunque rimanendo la materia 
quello, eh’ è sempre in se stessa; Iddio , ben- 
ché onnipotente , non può far eli’ ella sia nel 
tempo stesso una sostanza pensante ^ giacché il 
pensiere, il volere, 1’ intendere , ed il giudicare, 
sono qualità essenzialmente contrarie , ed opposte 
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all’ inerzia , alla resistenza , alla gravità , ed agli 
effetti, che ne derivano. E può dirsi ,.che Id- 
dio, autore dell’ ordine, che si ammira nell’Uni- 
verso, abbia posta nelle opere sue qualità tanto 
opposte , e distruttive fra loro ? Or siccome 
niente si toglie al supremo poter di Dio , dicen- 
dosi di non poter fare, che due proposizioni 
contrarie sieno egualmente vere nel tempo stes- 
so ; così pure niente si toglie alla sua onnipo- 
tenza quando si «lice, .che Iddio non abbia po- 
tuto dare alla materia qualità contrarie , e distrut- 
tive di quelle eterne leggi , e proprie qualità, 
senza le quali non potrebbero reggere gli esseri 
da lui creati, nè durar nello stato , in cui ha vo- 
luto , che sieno .( i ) . 

Tali stranezze sono inventate , e supposte per La creazione del- 
negare all’uomo la sua gloria maggiore , ch’è quella animTumana “Si 
di aver^rt^a anima «fi natura diversa dal corpo, colldo 
adorna di tìnte sublimi intellettuali qualità, e ren- 
derlo eguale a’ bruti . Quindi Mosè narrando la Genesi 11. 7. 
creazione dell’uomo spiega in poche parole quello, 
intorno a cui molti antichi , e moderni filosofi 

han 

(1) Che 1 * anima non sia una sostanza materiale, l’Au- 
tore 1 ’ ha dimostrato in diverso modo in due delle sue Let- 
tere scientifiche stampate in Nipoti 1 ’ anno 1812. L’ una sul 
Fedone di fiatone , e i’ altra Delle Idee . 
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limi disputato tanto, senza accordarsi fra loro. 
Mosè , dopo aver detto , che Iddio avea creato 
il corpo dell’ uomo dal limo della terra , soggiu- 
gne , che poi ispirasse in lui un fiato di vita : e 
queste due voci fiato di vita nell’ idioma Ebreo 
significano Anima, o Spirito. Mosè dunque di- 
stingue due diverse operazioni fatte da Dio nel 
crear l’uomo; 1’ una di avere formato il suo cor- 
po dal limo della terra ; 1’ altra , che dopo di 
aver formato questo corpo , gl’ ispirasse 1’ ani- 
ma, non formata dal limo della terra , come avea 
fatto il corpo , ma datagli da lui con quel fia- 
to di vita , che gl’ ispirò. Quindi l’uomo diven- 
ne un essere vivente , ragionevole , intelligente , 
libero nelle sue azioni, e ne’ suoi pensieri , essen- 
zialmente di natura diversa , e superiore a tutti 
gli altri esseri creati , per quella ammirabile fa- 
coltà tutta propria , e téla di lui cono- 

scere , ed intendete il vero . Ed è per questa 
conoscenza del vero, da Dio data all’uomo, che 
Mosè dica di averlo creato a sua immagine , e 
somiglianza, primo, ed eterno Vero, da cui de- 
riva ogni verità , che 1’ uomo conosce . 
dell’ Altro assurdo egualmente strano è quello 
di dire , che da se stessa , dal caso , o dal mo- 
vimento della materia siasi formata questa stu- 
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penda macchina dell’Universo, le cui quasi infi- 
nite parti , che la compongono , benché diverse, 
è varie fra loro , pure sono ordinate , e con tan- 
ta ammirabil arte disposte , che si sostengono 
scambievolmente , e formano tutte insieme l’ or- 
dine meraviglioso dell’ Universo . Cosicché to- 
gliere , o variare alcuna di esse nella terra , o 
nel cielo ; tutto 1* ordine , e 1’ armonia , che vi 
si ammira, sarebbe interamente confuso, e spen- 
to. Or può mai concepirsi che dal caso nascesse 
tanto invariabil ordine ? Poteva la materia , inerte 
di sua natura , muoversi da se stessa , e movendosi 
produrre tanta varietà di esseri , e disporli con 
ammirabil ordine , ed arte nella terra , e nel cie- 
lo , dove noi vediamo tanti lucidi corpi , al- 
cuni de' quali percorrendo immensi spazj , ser- 
bano nelle loro rivoluzioni un corso , ed un or- 
dine regolale, e costante. Quindi l’immensa di- 
versità deglf esseri' compresi nell’ Universo , e 
1’ ordine , e l’ armonia , eh’ è stabilmente fra loro, 
dimostrano chiaramente esser l’opera di un sommo, 
supremo Creatore , il quale avendo la capacità 
d’immaginare tanta varietà di cose, abbia anche 
avuto il potere, non solo di crearle, e disporle 
nel modo che sono ; ma che l’ ampia natura del- 
le cose tutte , e quanto in essa risplende , e si 
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X.* Universa crea- 
to per lo bene 
dell' uomo . 


ammira di buono , di vario , e dissimile , coti 
occulto amico vincolo di sapienza sostenga mi- 
rabilmente , e governi . Nè questa verità fu igno- 
ta a molti antichi filosofi , i quali , benché er- 
ranti fra le tenebre della cieca Gentilità ; pure 
pervennero a riconoscere una mente universale , 
uno spirito animatore di tutti i viventi , ed una 
ragione reggitrice di tutte le supreme , ed infi- 
me cose , che alcuni fra loro chiamarono Anima 
del Mondo. 

L'aspetto di questo Universo, mentre dimo- 
stra la sapienza infinita , e potenza del Creatore ; 
fa intendere ancora , che tutta la varietà degli esseri 
nella terra , e nel cielo , sieno creati , e dispo- 
sti al solo bene dell’ uomo. Questo è tanto ve- 
ro , che tolto f uomo dalla terra , tutto vi sa- 
rebbe senza oggetto , e senza ragione . Ed a che 
servirebbe , ed a qual’ uso potrebbesi concepire 
che fosse creata la luce, l'aere, la fecondità 
della terra , lé piante , 1' acqua , e.l il fuoco , 
qualora servir non dovessero alla vita , al como- 
do , ed al ben essere dell’ uomo ? Nè per inten- 
dere tutto ciò vi è richiesto alcuno straordinario» 
sforzo d* ingegno. Si avverte da tutti di tro- 
varsi in questo Universo una aria attenuata , e<f 
invisibile , che 1' uomo respira , senza cui non 
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potrebbe rimanere in vita. Vede ognuno la ter- 
ra disposta per modo, che l’uomo possa abitar- 
la ; e nel firmamento un corpo di luce , che 
rendendo tutto visibile agli occhi deli’ uomo , se- 
para il giorno dalla notte * e serve di certo se- 
gno ari indicare il tempo , i giorni , e gli anni . 
Si vede la Luna, i pianeti, e le stelle, che span- 
dono un resto di luce su la terra , quando è ab- 
bandonata dal Sole : ed in questa terra una co- 
stante fecondità , e tanta varietà di piante per 
provvedere alla vita , ed a’ bisogni dell’ uomo , 
secondo la diversità de’ climi , e delle stagioni ; e 
come la terra rinnovi in ogni tempo , e riproduca 
quanto è richiesto alla vita, ed al ben essere dell’ 
uomo. Tali sono le grandi, ma semplici verità, 
che intorno alla creaxione dell’ uomo , dell’ Uni- 
verso , e degli esseri , che vi sono compresi , 
come pure del loro oggetto , la voce della na- 
tura , il buon senso , la testimonianza de’ secoli , 
ed una costante esperienza concorrono a farci 
intendere , uniforme a quanto insegna Mosè nar- 
rando la storia della creazione , senza cui sa- 
remmo ancora del tutto incerti dell’ origine no- 
stra , e della creazione dell’ Universo . 

Queste verità sono state riconosciute da’piìi 
grandi ingegni, e filosofi fra’ moderni, fra’ quali 
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basta di ricordare Bacone , e Neuton . II prime? 
parlando degli atei, dice, che quelli soltanto, r 
Scrmo . De Ju\s- quali hanno poca conoscenza delle cose natura- 
li , possono essere inclinati all’ ateismo : ma co- 
loro che ne hanno una alta cognizione , saranno 
sempre portati alla Religione . Più ampiamente 
Phìiosophiae Nata- poi Neuton , il quale sopra di ogni altro com^ 
itXrfS: prese , e spiegò le leggi costanti della Natura in 
lion - tutte le sue operazioni , esaminando la regolari- 

tà de’ movimenti de’ gran corpi celesti , dimo- 
stra , che non possono procedere da cause for- 
tuite , nè meccaniche . Ciré 1’ ammirabile aggre- 
gato del moto del Sole , de' Pianeti, e delle Co- 
mete non possa trarre la sua origine , che dal 
disegno di un Essere intelligente , e potente , il 
quale governi tutto, non come l’ anima del mon- 
do , ideata da’ Panteisti , ma come Signore di 
ogni cosa creata, eterno, potentissimo, infinito, 
che dura , egli dice , di eternità in eternità , e 
che presente d’ infinito in infinito , regge , e sa 
tutto quello che si fa , e può sapersi . Soggiu— 
gne , che se noi non abbiamo una chiara , e di- 
stinta idea della sostanza della Divinità ; la co- 
nosciamo però per gli attributi suoi , e per le sue 
proprietà ; per la struttura prodigiosa , e sapien- 
tissima di ogni cosa; per lo fine, che si è propo- 
sto 
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sto nella creazione deli’ Universo, ed al quale è 
pervenuto di una maniera ammirabile : onde noi 
gli rendiamo ogni venerazione , ed ogni culto , 
perchè il Signore di tutto. Quindi la buona fi- 
losofia , e tutti i migliori filosofi , eh’ hanno più. 
studiato il sistema del mondo , convengono a ri- 
conoscere , e difendere la Religione , non a di- 
struggerla , come cercano di far quelli , che non 
l’ intendono . 

Oltre a queste verità, ve ne sono ancora del- Verità Morali, 
le altre intorno a’ rapporti , e doveri degli uomini 
fra loro , che derivano da’ principj generali dell’ 
umanità , e di una giustizia naturale , uniforme , 
e comune fra tutti di ogni condizione , ed in 
ogni tempo , e stato , in cui si ritrovino . E ben- 
ché di queste verità non possa darsi una dimo- 
strazione nel senso de’ Matematici ; hanno però 
tanta evidenza , che mettono lo spirito dell' uo- 
mo nella necessità di crederle vere , e seguirne 
i rapporti , che ne derivano. Vi è forse alcuno, 
che pervenuto all’ uso delti ragione, non perchè 
niente sappia di linee , triangoli , ed assiomi di 
Matematica , non intenda perciò con ogni evi- 
denza non dover fare ad altri quel male , che 
non vorrebbe, che a lui si facesse? Che debba 

prestare agli altri l’opera sua, ed ajuto, che in 

un 
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un simile stato vorrebbe , rh’ altri prestasse a lui? 

r>eì!' intelletto, e Tali verità noi le conosciamo per opera 
«Iella Volontà . , . 1 1 „ 

dell intelletto , e le seguiamo per opera nella 

volontà , che sono le due principali proprietà 
dell’uomo, che lo distinguono essenzialmente da 
tutti gli esseri creati. L’ intelletto è quella fa- 
coltà da Dio data all’ uomo di conoscere la ve- 
rità de’ principj generali della giustizia , e dell’ u- 
manità , ed i rapporti , che ne derivano : e que- 
sta verità allora può dirsi , che si conosca dall’ 
uomo , quando la sua evidenza non gli permette 
di dubitarne . La volontà poi è il potere , eh’ è 
in noi di seguire la verità chiaramente conosciu- 
ta . Poiché avendo Iddio creato 1’ uomo per ope- 
rare ragionevolmente ; ha dovuto dargli le dispo- 
sizioni necessarie di seguire quel vero, che T in- 
telletto gli fa conoscere evidentemente vero . 
idea di una Reli- Tutti gli uomini in ogni tempo han ricono- 
oiustizia C , e Mo- se 1 ' 1113 una Suprema Divinità , e tutti ancora han 
rale fra gli uo- cercato onorarla con riti religiosi . Ma benché 

mìni. . , r r 

questa verità tosse costante , e comune fra gli 
uomini di tutte le antiche Nazioni , erraron pe- 
rò nel conoscere quale fosse una tale Divinità , 
e quale il modo di adorarla . Cosi pure , se tut- 
ti gli uomini cercarono sempre il loro bene , e 

la loro felicità ; tutti doveano conoscere chiara- 
mente 
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mente quale ella fosse , ed il modo da conse- 
guirla . E se tutti gli uomini per proprio natu- 
rale istinto furon portati a vivere in compagnia 
degli altri ; tutti perciò doveano conoscere i rap- 
porti , e i doveri , cui eran tenuti verso degli 
altri per reggersi scambievolmente nelle civili 
società • Quindi la scienza della morale , e de* 
doveri degli uomini verso gli altri , a diffe- 
renza delle scienze speculative , e difficili , con- 
veniva esser nota con tanta clvarezza ad ognu- 
no , che non vi fosse piti certa notizia de' suoi 
principi , e delle conseguenze , che ne derivava- 
no ; a’ quali doveri f uomo era tenuto , non solo 
come essere ragionevole, ina come parte di una 
Società, in cui vivea . 

Ma benché Iddio avesse data all’ uomo la 
facoltà di conoscere chiaramente per opera dell’ 
intelletto i principi generali della morale , e del- 
la giustizia universale , e dedurne un facile or- 
dine di verissime conseguenze , e seguirle ; non 
ha peiò costituita nell’ uomo alcuna assoluta ne- 
cessità «li attenersi alla ragione, e conformnrvisi in 
ogni incontro . Alla facoltà dell* intelletto , che 
ha il potere di pensare, di riflettere , di cono- 
scere , di giuncare , vi aggiunse la libertà , la 
quale ci è vantaggiosa , o funesta secondo l’uso 
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che noi ne facciamo , rendendoci capaci di vi- 
zio , odi virtù , con produrre una infinita va- 
rietà negli affali umani : alti ime nti 1’ uomo non 
sarebbe libero nelle sue azioni. 

Avvenne intanto, che la violenza delle pas- 
sioni, 1’ amore del proprio bene , e dell’ utile 
proprio , la stravolta politica , la piacevole sedu- 
zione della vanagloria offuscarono per tal modo 
la mente umana , che vi dispersero ógni vera 
idea di giustizia, e di dovere, come pure ognj 
idea vera della Divinità , e della vera Religione. 
Gli Egizj , i Greci , ed i Romani , che furo- 
no le Nazioni antiche meglio istruite , si for- 
marono a proprio piacere religione , e divinità t 
nelle quali adorarono le medesime più infami lo- 
ro passioni , e i delitti più atroci : e se alcuni 
filosofi fra tali Nazioni , principalmente i Plato- 
nici , ebbero più giuste idee della Divinità , ve- 
dendo poi non essere intesi , nè seguiti dalla 
moltitudine; anch’essi si accomodarono a parlar- 
ne pubblicamente secondo la popolare ignoranza. 
E Socrate stesso , che meglio di ogni altro avea 
ragionato del vero Dio ; pure essendo presso a 
morire , pregò gli amici a sacrificare un gallo ad 
. Esculapio per adempiere un voto , che disse di 
avergli fatto. 
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I filosofi antichi disputarono ancora intorno A,1ro , errore <' e P li 

. , antichi intorno al- 

ali’ origine delle cose senza accordarsi fra loro . r origine dell’ U- 

Talete Milesio.il primo autore della filosofia na* n ' Teri0, 
turale , insegnò che 1’ acqua fosse 1' origine di 
quanto esisteva . Altri vollero che fosse l’ aria , ed 
altri il fuoco . Pitagora assegnò per principio del- 
le cose i numeri ; e che dalle diverse loro com- 
binazioni, e coerenze si fossero composti gli ele- 
menti ; e vi aggiunse una unità , e dualità inde- 
finita . Democrito , e poi Epicuro idearono gli 
atomi indivisibili , i quali potevano solo conce- Plutarco. D* Ra- 
pirsi colla mente , senza ammettere spazio alcu- c,t:s f' hilo, °P ,tor - 

no , o sia vuoto nelle loro parti ; e di esser S. Giustino Mar- 

x ■■ . § - . tire : Esortazione 

questi i principj di tutti gli esseri. Platone inse- a ’ Greci. 

gnò che i principi dell’Universo fossero tre, Iddio, 
la materia , e l' idea : che Iddio era la causa ef- 
ficiente di quanto esisteva : la materia il soggetto, 
e 1’ occasione della primogenia generazione ; e 
1’ idea 1’ esemplare , o sia forma di qualsivoglia 
creatura; ammettendo tal volta ancora lo stesso N 

Platone un quarto principio , che chiima anima 
universale . Finalmente Aristotile disse , che i 
principj delle cose fossero due ; Dio , e la ma- 
teria : e dove Platone pose le idee Arche ti pe nel- 
la parte superiore del cielo ; Aristotile vi pose 
alcuni dei conoscibili dalla umana intelligenza . 

d Nè 
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Nè meno difformi furono le opinioni di taf t 
filosofi intorno a’ necessarj fini del bene , ed al- 
la felicità , a cui gli uomini naturalmente aspi- 
rano . Aristippo , ed i seguaci di Epicuro pose- 
ro la felicità nel piacere de’ sensi, e nella volut- 
tà : i Peripatetici nel possesso de’ beni dell’ ani- 
mo , del corpo , e della fortuna . Zeno ne nel vi- 
vere conforme alla natura : alcuni Stoici ripose- 
ro il sommo bene , e la felicità nella virtù ; ed 
Aristotile la fece derivare dall’ onestà , e dalla 
virtù. Venne poi la filosofia di Cameade, la 
quale insegnava di non esservi alcuna giustizia , 
o dovere, cui gli uomini fosser tenuti verso de- 
gli altri : ma che tutti eran menati dalla natura 
come gli altri irragionevoli animali a seguire il 
solo utile proprio ; e di esser questa ogni sa- 
pienza , con doversi riputare stoltezza l’ intende- 
re , e proccurar 1’ utile altrui . 

In tanta ignoranza adunque di quelle eter- 
ne verità , che Dio avea poste nelle menti degli 
uomini ; nulla giovar poteva 1’ opera de’ filosofi 
antichi per istruirli . A chi di essi il popolo avreb- 
be mai data fede , se li vedeva discordanti fra 
loro , e quello , che una Setta insegnava , era 
contraddetto dall’altra; mentre ognuna di esse vo- 
leva esser creduta più savia ? La varietà di opi- 
nioni 
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nioni fra tali filosofi diede maggior ragione agli 
Scettici di sostenere , che non <vi fosse alcu- 
na verità nelle cose , o nelle idee ; ma che 
tutto dubbio fosse , ed incerto . E benché gli 
antichi filosofi avessero pure insegnate tal vol- 
ta alcune verità intorno alla morale , ed a’ pro- 
pri doveri di ogni uomo ; come il popolo po- 
teva '.mai seguire i loro ammaestramenti se gli 
vedeva , come osservano Cicerone , e Lattanzio , 
operare diversamente da quanto dicevano , diso- 
norando co' loro costumi , e con le opere loro 
quella morale , che volevano insegnare ? Quindi 
in vano Platone , e Cicerone , i pili saggi , non Cicerone : 
ritrovando alcuna Repubblica bene ordinata , nè l\o"t‘b. 3. 
cittadini educati nella pratica della virtù ; idearo- 
no altre Repubbliche , i cui cittadini venissero 
istituiti per modo da operare virtuosamente . Ma 
pure nella Repubblica , che Platone ideò come 
perfetta , egli ammise la comunione delle mogli , 
che distruggeva que’ naturali rapporti , e neces- 
sari doveri de’ padri , e de’ figliuoli : i quali rap- 
porti, e doveri, derivando dalla certezza , e co- 
stanza de’ matrimonj , formano l’ordine, la quie- 
te , il ben essere delle famiglie in tutti i civili 
governi , che 1’ unione di tali famiglie ha for- 
mati. 

à 2 Gli 
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l,e o’ 1 Gli Ebrei soli fra tutti i popoli della terra 
aveano ritenuta 1' idea del vero Dio , della vera 
Religione , e della giustizia naturale , ed eterna 
e perchè tale idea non si fosse dispersa pure fra- 
loro, come era avvenuto nelle altre Nazioni; Dio 
l’avea fatta scrivere da Mosè nelle tavole della 
legge , che diede a quel popolo , nelle quali som 
ricordati i doveri degli uomini verso Dio , e gli 
stabili fondamenti di tutte le civili società in ogni 
tempo, in ogni luogo , e presso qualunque Na- 
zione . Ma queste idee , e questa legge erano 
proprie de’ soli Ebrei , e da essi soltanto credu- 
te , e seguite: e mentre tutte le altre Nazioni 
viveano immerse in una mostruosa idolatria ; ri- 
putavano la credenza , e la Religione degli Ebrei 
quella di un popolo ignorante, e superstizioso. 

Compimento del- La legge da Dio data agli Ebrei , dovea 

le Profezie intor- . , . c . . 

no alla Religione poi esser nota , e diffondersi tra tutti 1 popoli 

degfiMEbr^i » *d a! ( jg]]^ terra, e quindi chiamati alla cognizione del 
vero Dio , e della vera Religione . Un tale avve- 
nimento , che sembrava impossibile ad eseguir- 
si, era stato predetto tanti secoli prima da Mo 
sè stesso , e dagli altri Profeti , che per due- 
mila anni apparvero successivamente nel popo- 
lo Ebreo . Questi Profeti , uniti a’ Leviti , ed 

a’ Sacerdoti discesi da Levi , e da Aronne , for- 

ma- 
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mavano un pubblico , e permanente ministero 
presso gli Ebrei , osservando la legge di Mosè , e 
professando con tutto il popolo la loro credenza 
nella venuta del Messia , con avere i Profeti dino- 
tato anche il tempo , che sarebbe apparso fra gli 
uomini , quando , cioè , fosse venuta la quarta 
fortissima Monarchia , che fu quella dell’ Imperio 
Romano, e tolto lo scettro dal regno di Giuda, 
quanto a dire ogni supremo potere ; siccome gli 
stessi Ebrei nel tempo del Messia si dichiararono 
al solo Imperio Romano sovranamente soggetti . 
Ma un tale avvenimento impossibile era che se- 
guisse per opera di alcun uomo . E quale uomo 
poteva esservi mai , le cui parole , ed esempj 
fosser tanto potenti , e di tanta autorità , da ri- 
schiarare le menti degli uomini di tutta la terra , 
e renderli persuasi a riconoscere una verità , su- 
periore al loro intendimento , e contraria alle lo- 
ro inclinazioni , costumi , e passioni ? 

Ma perchè tutta la umana generazione non 
errasse più lungamente fra le tenebre della ido- 
latria , e fra tanti mostruosi errori , ne’ quali era 
immersa ; e mentre nella stessa Religione Ebrea 
cercavano i Farisei d’ introdurre molte false opi- 
nioni , e poteva prevalervi l’errore; Iddio, come 
promesso avea , e da’ Profeti era stato predet- 
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to, ed insegnato tanti secoli prima , mandò in 
terra il suo eterno Figliuolo , il suo Verbo e- 
terno , eguale a lui r.eila potenza , e nella sa- 
pienza , il quale fattosi uomo richiamasse tutti 
i popoli della terra a conoscere , e seguire quel- 
la eterna verità , di cui erano stati per tanto 
tempo inimici : e che destasse nelle menti loro , 
agitate da seduttrici menzogne , 1’ idea vera del 
Creatore dell' Universo da lui governato , e del- 
la giustizia sua sempiterna , e bontà , e della sua 
provvidenza , colla quale reggeva la sorte degli 
uomini , 

Gesti Cristo , e Ja Questo avvenimento , superiore ad ogni umana 

sua Dottrina . , ^ . . r , . n r - 

credenza, segui nel prescritto tempo, che 1 rroteti 

aveano dinotato. Il Verbo eterno di Dio, Gesti 
Cristo , il Messia promesso agli Ebrei , e per tanto 
spazio di tempo aspettato e creduto, venne in ter- 
ra : e mostrandosi agli uomini nella stessa sem- 
bianza loro, la cui natura a lui piacque di pren- 
dere , gl’ l&tfliì dj quelle verità , che maggiormente 
importava di sapere, e di credere . Spiegò loro 
quale fosse 1' origine de’ portentosi errori , fra’ 
quali viveano avvolti : e come i loro piò insidiosi 
nemici fossero essi stessi , e le medesime lor pas- 
sioni . Che il vero , e solo bene , e felicità , che 
tutti cercavano con tanto ardore , non fosse ri- 
posto 
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posto ne’ beni temporali, e caduchi, e neppure 
negli onori , nelle dignità , o nella propria virtii; 
ma nel riconoscere, e adorare il solo vero Dio 
Creatore dell’ Universo , e seguire i precetti suoi, 
c he avea dati agli uomini per renderli felici in 
questa vita , ed infinitamente poi nell’ altra do- 
po la morte. Spiegò come F umana generazio- 
ne essendo tralignata dalla origine sua , nè 
potendo altro che fare il male ; la grazia so- 
la di Dio potea condurla a bene operaie , e 
liberarla dalla generale corruzione , in cui era 
caduta. E poiché gli uomini viver doveano nel- 
le civili società , delle quali Dio era il padre , 
e le conservava per lo bene degli uomini ; non 
turbò per alcun modo 1’ ordine politico stabi- 
lito nel mondo , anziché lo rendette più. uti- 
le , piò perfetto , e piò tranquillo . Lasciò a’ Prin- 
cipi il trono , e f imperio , la cui prima cu- 
ra fosse di proccurar la salvezza, e’1 maggior be- 
ne de’ sudditi ; e che questi ubbidir dovessero 
loro , non tanto per timor della pena , quanto per 
debito , e regola «li coscienza . Lasciò a’ Magi- 
strati l'autorità; e che ognuno ne’ civili governi 
rimanendosi nell’ oflizio suo , o mestiere , in cui 
si trovava, conveniente al suo stato , a’ suoi ta- 
lenti, ed alla sua condizione, esercitar lo doves- 
se 
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se con ogni giustizia , e verità . Vietò non solo 
le opere perverse , ma i pravi desiderj ancora . 

Volle che tutti si fossero amati fra loro , come 
Egli li amava ; e che questo amore dovesse esten- 
dersi ancora verso i proprj nemici , con far loro 
ogni bene : la quale dilezione verso i nemici , 
non mai nè Mosè stesso nè alcun altro legis- 
latore , o savio del mondo infino allora avea in- 
segnato ; e ch’Egli il primo operò, pregando per 
li suoi persecutori . i 

La dottrina , e gli alti misterj da questo 
Divino Maestro rivelati agli uomini ; benché Egli 
apparisse fra loro umile , povero , e senza alcu- 
na mondana grandezza , nè adoperasse argomenti, 
o discorsi umani ; pure erano annunziati da lui 
con tale inarrivabile forza di maestà , prometten- 
do eterni premj a quelli , che in lui credevano , 
e pene eterne a’ trasgressori di sue parole; che 
dimostravasi il più autorevole di tutti i legisla- 
tori , esercitando ogni imperio su 1’ animo delle 
genti. E sebbene la sua dottrina fosse superiore 
a quella di tutti i Savj , che furono al mondo ; 
pure era alla intelligenza di ognuno accomoda- 
ta : ed i tanti miracoli colla semplice sua paro- 
la , senza pompa , e senza ostentazione operati da 

]pi a beneficio degli uomini ; dimostrandolo sq- 

pe- 
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periore alla natura , che ubbidiva agli ordini suoi, 
erano un chiaro argomento della verità di quella 
dottrina, ch’egli insegnava. 

I fatti, e la dottrina di Gesìi Cristo fu pre- 
dicata dagli Apostoli, e nel tempo stesso scrit- 
ta dagli Evangelisti ; i quali narrarono i fatti, 
che allora avvennero , con tanta semplicità di 
stile , dinotando il tempo , i luoghi , ed ancor 
le persone , che vi furono presenti , che non 
lasciano dubitare della verità della loro narra- 
zione . È stata mai sempre una regola sicura , 
e costante fra gli uomini di giudicare della ve- 
rità di una storia , qualora i fatti che vi sono 
narrati, sieno scritti nel tempo che avvennero , 
e da persone , che non aveano alcuno inte- 
resse di fingerli, nè di mentirli. E per contrad- 
dire questa regola di giudicare de’ fatti , narrati 
nelle storie antiche , dovrebbe supporsi un tale 
sconvolgimento di ragione nelle menti degli uo- 
mini di quel tempo , che si fossero illusi per mo- 
do di scrivere , e dare ad intendere a’ loro con- 
temporanei quello , che non mai era avvenuto ; 
e che tutti costoro si fossero ancora tanto illusi 
da creder veri que’ fatti , che si scriveano , men- 
tre era lor noto di non essere mai seguiti . Que- 
sto è quello che forma la certezza morale de’ 
e fatti 
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fatti avvenuti in alcun tempo fra gli uomini, 
i quali altrimenti sarebbero privi eli ogni veri- 
tà intorno a quanto è seguito prima di loro . 
Nè questa certezza morale diminuisce , o vien 
dubbia per qualunque tempo sia mai trascorso 
dacché avvennero tali fatti, e furono scritti da- 
gli stessi contemporanei. Poiché se la loro cer- 
tezza dipende dal carattere della testimonianza 
non sospetta di quelli che gli scrissero nel tem- 
po che avvennero , e tali furon creduti da tut- 
ti i contemporanei ; con la stessa certezza la 
Ior verità passando di secolo in secolo , è 
pervenuta infino a noi , senza che possa additar- 
si alcun tempo , in cui la verità di questi fatti 
cominciata si fosse ad ignorare, o alterare. Ed 
è perciò che dopo di tanti secoli crediamo ve- 
re le azioni di Alessandro , di Annibaie , di Sci- 
pione, e »li Cesare, nel modo stesso che furono 
scritte , e credute ne’ secoli precedenti . E per 
la stessa ragione i nostri posteri , anche dopo piò 
secoli , crederanno veri tanti fatti stupendi , e 
quasi incredibili avvenuti oggi fra noi , come gli 
leggeranno nelle storie de’ nostri tèmpi , perchè 
scritti uniformemente da tutti i contemporanei, 
che vi furon presenti , nè contraddetti da altri 
deH’istesso tempo. 
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Or tutte le condizioni , che sono richie- Gli Evangelisti 

non ebbero alcu- 

ste nel volersi determinare una certezza mora- na ragione nè al- 

. . ^ , c ... ... ». cuno interesse di 

le intorno a fatti avvenuti prima di noi ; con- f in „ ere guanto 
• corrono a dimostrare la verità degli Evange- scrissero, 
lj . Questi furono scritti da quattro diverse per- 
sone, che senza avere alcuna intelligenza fra lo- 
ro , convengono nel narrare i fatti stessi , e la 
stessa dottrina insegnata da Gesucristo: e senza 
che pure questi Scrittori avessero alcuna ragione 
di fingere, o d’ ingannare , nè alcun oggetto di 
gloria , o d’ interesse , da cui procedono quasi tut- 
te le azioni degli uomini, scrissero quello, ch’era 
avvenuto pubblicamente ne’ tempi loro in tuttala 
Giudea, e che un grandissimo numero di persone 
veduto avea . I libri degli Evangelj non furono te- 
nuti nascosti , nè serbati da pochi , ma sparsi pub- 
blicamente , e noti agli Ebrei di quel tem- 
po , ed a tutta la Sinagoga . Narrando gli Evan- 
gelisti i miracoli «li Gesucristo , la luce renduta a' 
ciechi nati , a mutoli la favella , la salute agli 
infermi , i morti richiamati alla vita , non solo 
nominano le persone , alle quali si degnò fare tali 
miracoli, ma quelli pure che vi furon presenti . Or 
tutti costoro , che eran vivi in quel tempo , senten- 
dosi chiamati in testimonio di fatti non veri , non 
avrebbero convinti gli Evangelisti di falsità ? 

e 2 Par- 
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Parlando gli Evangelisti della resurrezione 
di Gesucristo , nominano le molte persone , uo- 
mini, e donne, che nel tempo di quaranta gior- 
ni dopo della sua morte , veduto lo aveano vi- 
vo, e risorto, ed aveano in diversi modi parlato 
con lui , e conversato .. Questo miracoloso avve- 
nimento fu predicato pubblicamente dagli Aposto- 
li pochi giorni dopo in una delle maggiori , e 
piìi popolate città , quale era Gerusalemme, ed 
egualmente scritto dagli Evangelisti . Se un ta- 
le portento non fosse avvenuto , non avrebbero 
i Farisei , i Sacerdoti , e tutta la Sinagoga , che 
fatto avea condannar Gesucristo , mostrata la falsità 
di quanto allora fu predicato, e scritto di questo 
avvenimento , come era del loro interesse di farlo, 
ed aveano ogni potere per eseguirlo ? E pure non 
vi è memoria , che avesser castoro , nè alcuno 
degli Ebrei , nominati dagli Evangelisti per te- 
stimoni di questo fatto , contraddetto allora , nè 
dopo , o cercato di render dubbia almeno la te- 
stimonianza degli Apostoli , e degli Evangeli- 
sti intorno a quanto pubblicamente predicaro- 
no, e scrissero della resurrezione di Gesucristo. 
Anzi S. Paolo , il cui carattere certamente non 
era quello dell’impostura, o della credulità, af- 
ferma , che nel tempo eh’ egli scriveva , trova- 
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fasi ancora vivendo la maggior parte di cinque- 
cento persone,, che in un giorno veduto aveano 
tutte insieme Gesucristo dopo la sua resurrezione. 
Or la testimonianza uniforme di tante diverse per- 
sone , che attestano fatti avvenuti nel tempo loro, 
e da essi veduti , nè contraddetti dagli altri con- 
temporanei ; è la prova piìi chiara , e sicura del- 
la loro verità . E se ciascuna di queste pruove 
basterebbe , secondo le regole della ragione uma- 
na , per render vera la testimonianza di qualun- 
que fatto avvenuto per quanto si voglia lonta- 
no da noi ; unite poi tutte insieme , costituisco- 
no una dimostrazione manifesta della verità di 
quanto è scritto negli Evangelj intorno a’ mira- 
coli , ed alla resurrezione di Gesucristo , ed una 
certezza tale , che esaminata senza prevenzione 
da ognuno , che faccia un retto uso della sua 
ragione , vi riconosce tutti i caratteri di quella 
evidenza , che forza l’ intelletto a seguirla ; e di 
esser vano qualunque dubbio , o sofisma , che 
voglia formarsi per contraddirla . 

Ma quale talento, o sapere aveano gli E- 
vangelisti per inventare , e fingere quello , che 
scrissero ? Uomini plebei , e senza umana lettera- 
tura potevano inventare una morale tanto subli- 
me, e superiore ad ogni umana cognizione, e che 


j4d Corintlùcs I. 

cap. xr. 


Oli Evangelisti 
non aveano nè ta- 
lento , nè sape- 
re per inventar* 
quanto scrissero . 
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alcuno rie’ più savj filosofi , e legislatori antichi 
non nvea mai insegnata ? Fra tutte le religioni degli 
antichi popoli , Egizj , Greci , Romani , o di altre 
Nazioni , non ve n’ è alcuna, che abbia stabilito de’ 
precetti per correggere la depravazione de’ costumi, 
i vizj , e le smoderate passioni degli uomini; anzi 
gli han promossi , e fomentati rappresentandoli ne* 
gli stessi Dei, che adoravano . Siccome pure non vi 
è stata alcuna di queste religioni, che abbia pre- 
scritto i doveri proprj degli uomini verso deglj 
altri intorno alla giustizia , ed alla umanità . La 
sola religione Cristiana scritta negli Evangclj pre- 
scrive la rettitudine delle nostre azioni , e de'no- 
stri pensieri ; la modestia , 1’ onestà , 1' osservan- 
za della giustizia , 1’ amore verso degli altri , e 
tutte le virtù morali, che riguardano egualmente 
il bene privato , U bene generale delle Società ci- 
vili , ed il ben essere di tutti gli uomini in que- 
sta vita non meno , che dopo la morte , eh’ è il 
fine , e 1’ oggetto , a cui tutta è diretta la reli- 
gione Cristiana . E poiché tali doveri , e rappor- 
ti fra gli uomini derivano ancora da’ principj di 
quella giustizia naturale , senza cui non potreb- 
bero gli uomini vivere , e reggersi insieme ; quin- 
di è che la sola religione Cristiana prescrive co- 
turni , e doveri uniformi alla ragion naturale , e 

dà 
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dà nuova forza alle obbligazioni , che questa leg- 
ge c’ impone . 

Si avverta poi , che quanto è scritto negli I fatti narrati n*- 
Evangelj intorno alla nascita Hi Gesucristo , alla no stat^predetS" 
sua dottrina , a’ suoi miracoli , alla sua morte, ed da tutti 1 Prof * ti * 
alla gloriosa sua resurrezione , era stato predetto 
tanti secoli prima da Mosè , da Isaia , da Davi- 
de, e da tutti i'Profeti. Cosi la Chiesa Cristia- 
na avendo raccolta in se la successione del po- - 
polo Ebreo con la sua ferma credenza intorno al 
venturo Messia , e che venuto , questa Chiesa 
1’ adora , ed in lui confida la sua salvezza ; si 
trova perciò unita a’ Patriarchi , ed a’ Profeti, 
ed ascende senza interruzione fino all'origine del- 
la Creazione : ond’ è di non esservi stato alcun 
tempo in cui la fede intorno al Messia , o a- 
spettato , o venuto , non siasi creduta , e pro- 
fessata . Or non volendosi creder vero quan- 
to è scritto negli Evangelj , dovrebbero credersi 
non veri ancora e supposti, o formati da’ mede- 
simi Evangelisti tutti i libri dell’ antico Testamen- 
to , che gli Ebrei aveano venerati , e conservati 
sempre da secoli con tanta religiosa cura , e con- 
servano ancora : giacché in questi libri si trova 
predetto quello, che negli Evangelj si legge av- 
venuto . 

Tutte 
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Lj verità de^U Tutte 1’ Epistole degli Apostoli , conferma- 

Evangelj confar- ... _ , 

mata dalt’Epiito no ancora la verità degli Evangelj . Queste fura- 
la drgli Apostoli. n£> scr itt e aj[ e Chiese de’ nuovi Cristiani , com- 
poste di Ebrei, e Gentili, per istruirli , e con- 
fermarli nella credenza della religione , che avea- 
no abbracciata, con esservi ricordati i fatti stes- 
si , la stessa dottrina , la morte , e resurre- 
zione di Gesucristo nel modo che si legge negli 
Evangelj. Il carattere tanto proprio, che in que- 
ste Epistole si scorge de' loro autori , del tem- 
po, in cui furono scritte, dello stato delle Chie- 
se , alle quali furon dirette , e de’ costumi de* 
primi Cristiani , non fan dubitare della loro au- 
tenticità : e la testimonianza , che rendono a 
quanto è scritto negli Evangelj , ne confer- 
ma la verità. Vorrà dirsi che tali Epistole fos- 
sero supposte , o scritte dagli Apostoli per in- 
gannare i primi Cristiani , con indurli a credere 
come vero quello , che tale non era ? A quali 
strane supposizioni si dovrebbe ricorrere per far 
dubitare della verità degli Evangelj , e di quan- 
to vi è scritto ? < 

Gli Evangelj furono consegnati in deposito 
a* Cristiani , come titoli autentici , e veri della 
loro credenza . A questi Evangelj , senza impu- 
gnarli , nè contraddirli , ricorsero pure i primi 

Ere- 
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Eretici, e tutti gli altri, che venner dopo , se- 
parandosi dalla comunione della Chiesa Cattoli- 
ca ; ma pretesero solo d’ intenderli in senso di- 
verso da quello , che inteso lo aveano infino a 
quel tempo tutte le Chiese Cristiane , seguendo 
la costante tradizione venuta loro dagli Aposto- 
li . Anzi il medesimo Imperator Giuliano , che 
adoperando tutto il suo potere, e le forze dell’ s. Cirillo Alessan- 
Imperio Romano cercò distruggere il Cristianesi- 'lù'vi.td. 
mo , non impugnò mai 1’ autenticità degli Evan- XJ. 
gelj , e de’ loro autori , nè la verità de’ fatti , e 
de’ miracoli di Gesucristo , che vi sono narrati; 
ma cercò solo diminuirne il pregio , e la virtù . 

Nè vi mancano degli antichi scrittori Pa- Testimonianze 
gani , i quali parlano della persona di Gesucristo j^! 1 Autori Pa " 
nei tempo dinotato dagli Evangelisti . Benché 
Tacito tanto poco fosse informato dell’ origine 
degli Ebrei, della loro religione, e di quella de’ 

Cristiani ; pure parla di Gesucristo , il quale , 
egli dice , che fosse fatto morire al tempo di 
Tiberio da Ponzio Pilato procuratore della Giu- Tacito A™, xv 
dea, ove prima avea sparsa la sua dottrina, che cap ' 
chiama superstizione , donde poi fosse passata in 
Roma . Cosà pure Plinio il giovane scrivendo a 
Trajano , dice, che Gesucristo fosse onorato co- 
me Dio da Cristiani del suo tempo , i quali , at- 
J testa , 


( 


Digitized by Google 



( 4 2 ) 

testa, che fossero persone -oneste , nè avere al- 
Plinio Epistol. ad tro vizio , che ili essere ostinatamente attaccati 
alla loro religione. Lampridio storico Pagano del 
Lampridio . in vi- terzo secolo , nella vita di Alessandro Severo ne 

la Àlexandri Se- - . ,, T . 

veri. Fra gli Scrii- ra sapere , che 1 Imperatore Adriano avea eretti a 
Augusta 1 *" 1 ^ t0r ' a Gesucristo de’ tempj , i quali si vedevano ancora 
allor eh’ egli scrivea. E Celso filosofo Epicureo 
si accorda colla narrazione degli Evangelisti in- 
orane contea Cel ■ torno alla nascita di- Gesucristo , a’ suoi miraco- 
li , al modo come fu tradito , alla sua morte , 
ed a’ miracoli suoi, benché cerchi calunniare, e 
volgere in disprezzo tali azioni. 

CentT' alir co- P‘ Ù g ran P r0Va P erÒ » che ,leve COnvin- 

noicenza del ve- cere ognuno della verità della nostra Religione, 

scritta negli Evangelj , ella è la conversione de’ 
Gentili alla cognizione del vero Dio . Era pre- 
detto da’ Profeti , e tutto il popolo Ebreo ne 
vivea persuaso da tanti secoli , che alla venuta 
del Messia sarebbe distrutta 1’ idolatria, atterrati 
gl’ idoli , e tutte, le Nazioni de’ gentili chiamate 
alla conoscenza del vero Dio : e che tali Nazioni 
entrerebbero in folla nella Chiesa , che il Messia 
avrebbe fondata , formando un solo popolo di 
credenti . 

Or è un fatto costante , che dopo il Mes- 
sia cominciò a diffondersi fra i popoli idolatri la 

co- 


ro Dio. 
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conoscenza del vero Dio , ed abborrirsi , e di- 
struggersi 1* idolatria : e quello che tutti i filo- 
sofi più illustri , e di maggior fama nell’ antichità 
non aveano potuto persuadere ad un picciol nu- 
mero di uomini ; dodici discepoli di questo Di- 
vino Maestro, senza forza, e senza umano sa- 
pere , l' insegnarono , e persuasero a credere , ecl 
a seguirlo i potenti , i savj , ed il popolo delle 
Nazioni idolatre . Questi dodici deboli , e pove- 
ri uomini furon quelli , che distrussero 1’ idola- 
tria , eh’ erasi stabilita per ogni parte cosi fer- 
mamente , ed era sostenuta , e difesa dalla po- 
tenza degl’ Imperatori Romani , e da’ Re delle al- 
tre Nazioni ; dalla resistente sapienza de’ filo- 
sofi , e dalla ostinata superstizione de' popoli . 

Era scorso appena un secolo dalla nascita di 
Gesucristo , che il numero de' Cristiani si trova- 
va cresciuto per modo , non solo nelle città , ma 
pure ne’ borghi , e nelle campagne di tutte le 
provincie Romane , che già mancavano i sacrili- PHn. lib.iS. £ P ut 
cj , e le vittime agli altari degli Dei , come scris- 97 ' 
se Plinio il giovane Governatore della Bitinia 
all’ Imperatore Trajano . E nel tempo di Santo 


Ireneo , e di Tertulliano , quanto a dir nella fi- s - Imeneo hb. 1. 
ne del secondo secolo , tutto era pieno di nu- Tertulliano Apo- 
merose chiese Cristiane , governate da’ proprj Pa- lo s c ' cap ‘ 3 7 - 
/ 2 stori. 
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stori , eri unite fra loro per una scam bievole cor- 
rispondenza . 

Ma quali erano allora quelle Nazioni idola- 
tre, che si volsero alla religione Cristiana? Po- 
poli immersi da tanti secoli nell’ idolatria , e nel- 
le dissolutezze, che non sapevano intendere y nè 
immaginare altra cosa che corporea r e sensibile 
non fosse . Come dunque cangiarsi tutto in un 
tempo da quello eh’ erano prima ? Chi gli fece 
abbandonare le antiche idee , e costumi i 1’ amor 
de’ piaceri , degli spettacoli , e dell’ antica reli- 
gione , che favoriva le passioni loro , ed i vizj , 
ne’ quaii erano immersi ; ed abbracciare una vita 
del tutto contraria a quella , in cui essi , ed i 
padri loro eran durati infino a quel tempo? Con- 
vien dire clic fossero scossi potentemente all’ a- 
spetto delle sopraumane virtù , e de ! miracoli 
che vedevano operarsi da quelli , che annunzia- 
vano loro la religione Cristiana . Ma che mai 
prometteva a’ Gentili questa religione , che ab- 
bracciavano con tanto ardore? Niente di pre- 
sente, e sensibile: una vita futura, e beni invi- 
sibili . E chi non vede , che un tanto impro vi- 
so , e stupendo cangiamento nelle antiche idee- 
degli uomini , ne’ loro costumi , e nella religio- 
ne, che avvenir non poteva per qualunque sfor- 

zo 
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io d’ ingegno , o di opera umana , avvenne allo- 
ra, come era stato predetto da tanti secoli pri- 
ma , per essersi da Gesucristo adempita la pro- 
messa Redenzione , ed interamente avverate tut- 
te le profezie , che riguardavano la sua Divina 
Persona , la sua venuta fra gli uomini , la sua 
morte, e la sua gloriosa Resurrezione. 

La dottrina di Gesucristo sparsa subitamen- Costumi , e virtù 
te nelle provincie Romane , fu sostenuta da’ pri- j® 
mi Cristiani di ogni stato , e condizione , poten-» condizione . 
ti , deboli , ricchi , poveri , dotti , ignoranti , ma- 
trone , e fanciulli , colla santità de’ loro costumi, 
e con le opere loro infino alla morte . Platone De nSpubUca lib.n. 
avea detto , che il vero , e perfetto giusto fosse 
quello , che non cercava di apparir tale , ma di 
esserlo: altrimenti sarebbe incerto , s' egli si mo- 
strasse giusto per ottener premj , ed onori , e 
non perchè amasse la giustizia per se stessa . 

Che perciò il vero giusto dovea privarsi di tut- 
te le cose , fuorichè della giustizia : e che seb- 
bene operando giustamente fosse creduto ingiu- 
stissimo ; non per tanto , nè per 1* infamia , o 
per altro male , che a lui n^ veniva , dovesse 
allontanarsi dalla giustizia , ma durarvi infmo alla 
morte. Questo, che presso i filosofi antichi par- 
ve il sublime della virtù , ma impossibile ad ese- 
/ 3 guirsi , 
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guirsi , fu comune fra i primi Cristiani . Costo- 
ro si videro rinunziare agli onori , alle ricchez- 
ze , a’ piaceri i pili seducenti , e ad ogni gloria 
mondana per seguire la religione , che aveano 
abbracciata. Essi furono esposti alle violenze del 
popolo , alla irrisione de' filosofi , ed allo sde- 
gno de* Magistrati : furono creduti empj, abbonii- 
nevoli , e rei , mentre erano i piìi giusti , e vir- 
tuosi : furono creduti ribelli, e nemici dello sta- 
to, e delle supreme potestà , mentre erano i piìi 
Teiiulliano: A P o- fedeli , e ubbidienti ai loro Sovrani. Tertulliano, 
logitico cap. 3j. ne jp Apologia , che scrisse in difesa de' Cristiani, 

diretta da lui a tutti i Governatori delle proviu- 
cie Romane $ ricorda , come un fatto noto , e 
costante , che nelle frequenti rivoluzioni avvenu- 
te in quel tempo contro gl' Imperatori Romani , 
non vi fu mai alcun Cristiano : e fra tanta cru- 
deli persecuzioni, eh’ ebbero a sostenere, ed in 
mezzo a tormenti più atroci , i Cristiani man- 
tennero illesa la loro Religione infino alla mor- 
ie : locchè non mai alcuno fra’ Gentili avea fatto. 
E se fra’ Greci , e fra’ Romani vi furon di quelli, 
che seppero morire per la difesa della patria; nes- 
suno però per sostenere la sua religione , e per 
lo solo interesse della verità si espose a’ tormen- 
ti , ed alla morte . 

Av- 
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Avvertasi finalmente , che nella rivoluzione Perpetuili della 

Chiesa Cattolica , 

de* secoli non vi è stato alcuno Imperio , o Re* e della sua doi- 
gno, per quanto fosse potente, ed illustre, che frma ‘ 
sia durato nella sua integrità per mille ottocen- 
to anni*. Le leggi politiche , e civili di tutte le 
Nazioni son variate da eh’ è variato lo stato 
loro ; e le opinioni de’ filosofi intorno alle co- 
gnizioni umane sono pur variate secondo i tem- 
pi . La sola Chiesa Cattolica , ancorché combat- 
tuta per tutti i lati dalle potenze della terra fin 
dall’ origine sua , dura da diciotto secoli , non 
solo nella sua forma esteriore , ma professando 
sempre, e fermamente credendo senza alcuna al- 
terazione, o varietà la stessa dottrina, che rice- 
vette da Gesucristo suo fondatore , e dagli Apo- 
stoli suoi. E benché non vi sia alcun dogma , 
nè articolo di sua credenza , che gli antichi, e 
moderni Eretici , separandosi dalla comunione 
della Chiesa Cattolica , non abbiano per tanti di- 
versi modi cercato di contraddire, ed annullare ; 
pure questa Chiesa , riprovando , e condannando 
ogni novità, contraria a quanto avea prima cre- 
duto ; è rimasta mai sempre ferma e costante 
nella stessa credènza della sua dottrina , e del- 
la sua fede ; e crede oggi quello , che ha sem- 
pre creduto in tutti i tempi fin dall’ origine sua, 

senza 
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senza aver variato mai in questa credenza sua : 
eh' è il proprio carattere della verità , di esse- 
re sempre la stessa , una , e non piti. Che se 
pure sia sembrato in alcuni tempi , che questa 
Chiesa dovesse cadere, ed esser distrutta; Allo- 
ra Iddio con nuovi portenti l’ha fatta risorgere, 
rendendola più fe ■ i , ed illustre . Qual prova 
maggiore di faf si chiederebbe per riconosce- 
re nell’ origine .li questa Chiesa , nel suo ingran- 
dimento , e nella sua durata il carattere dell’ on- 
nipotenza Divina ? E siccome le Profezie eh’ han 
predetta la perpetua sua durata infino all’ estre- 
mo del Mondo , si sono avverate fin oggi ; così 
saran vere pure dicendo, che durerà questa Chie- 
sa infimo alla consumazione de’ secoli , 

^rniincredutìTel Ecco quelle Verità, che fatti certi , e co- 
^igìone CrisUanr stant * dimostrano con ogni evidenza , e son ri- 
cordati da tutti i più gravi scrittori del tempo, -n 
nel quale avvennero: e volendosi dubitare della 
verità di questi fatti , dovrebbe dubitarsi ancora 
di tutte le storie antiche , e moderne , e rove- 
sciare il fondamento della più gran parte delle 
nostre conoscenze . E pure nel presente secolo , 
che dicesi illuminato , si vede tanto cresciuto il 
numero eli quelli , che per una superba ignoran- 
za , o per vano orgoglio di farsi credere più sa- 

vj/ 
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vj , e d' ingegno maggiore degli altri , cercano 
contraddire tali eterne verità. Rinnegando costo- 
ro quell" intima , ed indelebile cognizione di un 
sommo potentissimo Creatore dell’Universo, im- 
pressa nelle menti di tutti gli uomini; e di esser 
noi creati da Dio con una anima ragionevole, ed 
incorruttibile , di natura diversa dal corpo ; vo- 
gliono farci credere simili a' bruti : ond’ è che si 
vede oggi rinata , e tanto estesa la filosofia di 
Epicuro , e di Cameade. Ignorando pure tali or- 
gogliosi savj quanto veramente s’ insegna dalla 
nostra Religione , non sanno intendere , che que- 
sta Religione risalendo di secolo in secolo arri- 
vi alla prima creazione dell’ uomo , cui Iddio si 
degnò manifestarla ; e come poi gli uomini , non 
ascoltando l’ interna voce della ragione , che gli 
avvertiva di una tal verità , ma seguendo le lo- 
ro sensuali idee , e passioni , cadessero in quel- 
la mostruosa idolatria , che per tanto spazio di 
tempo tenne occupate le menti di tutte le Na- 
zioni . Non avvertono, che 1’ idea dell" unità di 
Dio fra tutti i popoli idolatri , il disprezzo de- 
gl’ idoli , e la caduta dell’ idolatria , comin- 
ciasse dal tempo , che vi pervenne la conoscen- 
za della Cristiana religione , che loro fu predi- 
cata : e come questa religione siasi stabilita , ac- 
ero- 
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cresciuta , e dilatata fra le antiche Nazioni ido- 
iatre ; e come m fine , senza forza , e senza ar- 
mi , trionfando di tutta la potenza Romana , aves- 
se sottoposti alla sua dottrina gl’ Imperatori , i 
Re , i filosofi , ed i popoli della terra . 

Ma poiché l’autorità de’ dotti uomini con- 
corre ancora a dimostrare , e farci intendere la 
verità delle cose ; abbiamo non solo la testimo- 
nianza de’ primi Apologisti , i quali furono i più 
dotti dell’età loro, ma quella pure di tutti i pili 
illustri ingegni , che vennero dopo infino a noi . 
Si consideri principalmente quanto in difesa della 
religione Cristiana fu scritto dal filosofo S. Giu- 
stino , che allevato nella religione de’ Gentili , e 
pienamente istruito di tutta la filosofia , e scien- 
S. Justini : Apolo- za de’ Greci , come fra le altre dotte opere sue 
S Chrfùiams . Iha- lo dimostra quella dell’ Esortazione a Greci ; si ri- 
fa^ cum Tryphone vo ] se p 0 j a seguir la religione Cristiana , convinto 
dopo molta meditazione della sua verità , che di- 
fese, e sostenne ancora con la sua morte . Si con- 
sideri quanto fu scritto , e dimostrato da Tazia- 
ne , e da Atenagora filosofi Greci , i quali dalla 
religione Pagana , in cui erano stati educati , se- 
guirono poi, e professarono la Religione Cristia- 
na : quanto S. Cipriano , oratore Pagano , e poi 

Lfno de’ più dotti, ed illustri Vescovi , e martiri 

de' 


Digitized by Google 


( 5i ) 

de’ primi secoli , dimostrò ne* suoi due libri , l’uno 
contro Dcrnetriano ; e l’altro della Vanità degli Idoli: 
quanto ampiamente , e con tanto sapere insegna- 
rono' Origene , Clemente Alessandrino , ed Eusebio, 
a' quali era noto tutto il sapere de’ Greci , e delle 
altre antiche Nazioni : quanto scrissero ancora Ter- 
tulliano , Minuzio Felice, e Lattanzio, dimostrando 
la verità della religione Cristiana contra le vane 
declamazioni , ed i sofismi de’ filosofi Gentili , 
che cercavano calunniarla . Si vegga, ed esami- 
ni quanto i dotti Padri del quarto secolo ; e ne’ 
tempi a noi piò vicini Bacone , Grozio , Pa- 
scale , e tanti illustri filosofi , e letterati di 
maggior fama , anno insegnato intorno alla ve- 
rità della Cristiana religione . E pure nella in- 
tera ignoranza di tutto ciò , e di quanto la ra- 
gione umana , la sana critica , e la buona filo- 
sofia persuade a credere, i nuovi orgogliosi in- 
creduli cercano ripetere quanto ampiamente , e 
tante volte si è dimostrato erroneo , vano, e 
fallace . Quindi si vede di essere mai sempre ve- 
ro , che gl’ ignoranti volendo riprendere i Savj , 
parlino pili di quello che meno intendono. 
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Bacone in fine 
della sua prefazio- 
ne al Novum Or- 
ganimi scienliarutn. 

Grozio . De ve- 
ntate Religioni s 
Christiana? . 

Pascale : Pensieri 
su la Religione. 
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